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LIBRO PRIMO 



i. 

LO SCARABEO E LA LUMACA 

Dimandato il signor scarabeo 
Che di bello e di buono faceva? 

« Non fo niente », diceva il babbeo. 

« Come sempre in sua vita egli ha fatto 
Senza perdersi, tutto ad un tratto 
La lumaca sua moglie aggiungeva. 

Quella moglie fu troppo pettegola ; 

Non doveva dir ciò per sua regola. 

Ma se sorte il marito poltrone, 

A lagnarsi non ha essa ragione? 

II. 

IL BURLONE E IL CONTADINO 

Un burlone dicea a un contadino 
Che pareva ignorante e era fino : 

« A chi studia nemica è la sorte, 

Ma a chi ciuco si frega alla corte 
Corre dietro la felicità ». 
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E il villano ridente gli fa: 

« Chi si ripara 
Sotto la frasca 
ria quel che piove 
E quel che casca ». 

III. 

LA RANA E IL BOVE 

Più balorda pretesa non trovo 
Che sforzare la propria natura. 

Una rana più nana di un uovo 
Vide un bove di grossa statura. 

Stupefatta di tanta grandezza 
D’eguagliarlo le nacque vaghezza, 

E con tutto lo sforzo e l’intento 
E si gonfia e si riempie di vento 
E a un’amica che aveva d’accanto 
Dimandava affannosa ogni tanto: 

« Ci son giunta? » E l’amica: « No, ancora». 
Essa intanto più soffia e lavora; 

E all’amica dimanda di nuovo: 

« L’ho eguagliato? » Ma questa: «Non trovo». 

• « Vedi adesso? » « Neppure, ci manca ». 

E la rana si sforza e si stanca, 

Sinché alfine cotanto inspirò 
Che con crepito grande scoppiò. 

Legga qui ; parlo a quella smorfiosa 
Che va in cocchio e vuol far la sfarzosa, 
Che rigonfia la sua crinolina 
Per di più soperchiar la vicina, 

Che si picca imitar le gran dame 
Mentre ha in casa a piatir colla fame. 
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IV. 

LA PIATTOLA E IL FIGLIO 

Una piattola aveva un figliuolo. 

Figuratevi cosa dovea essere 1 
Lo affogava di baci, e fissa vaio 
Ammutita, e con gli occhi succiavalo. 
Dicea piena d’affetto a quel cesto: 

« Si è mai visto più bello di questo ! 
Qualche madre si crede gran cosa 
Quel suo figlio, e lo loda amorosa. 
Mentre poi le sue amiche confessano 
Non trovarsi più grosso buacciuolo. 

V. 

LA JENA E IL CANE 

In un pubblico parco una jena 
Ben serrata trovavasi in gabbia. 

Salta a farle d’insulti una scena 
Un peltogolo cane. La rabbia 
Quanto può quella fiera raffrena, 

E gli dice: « Tu hai piena ragione 
Perchè in ferri mi vedi rinchiusa. 

Tu m’insulti e mi rendi confusa; 

Ma se fuori potessi un sol passo 
Fare, tu non faresti il gradasso ». 
L’insultare il potente caduto 

È in vero opera d’uomo vigliacco. 
Sulla gobba anderebbe da un fracco 
Di legnate ben bene battuto. 
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VI. 

LA VOLPE E LA MASCHERA 

Una volpe, veduta una maschera, 

Ne fu tutta contenta, e trovò 
Che il suo volto era fatto a pennello. 

Ma guardatala dentro ed accortasi 
Ch’era vuota, furbetta esclamò: 

« Bella testa, ma senza cervello! ». 
Quella bella fa ognuno al festino 
Abbagliare all’aspetto divino. 
Giovinotto, il cervello ti frulla 
Nel mirarla ballare con grazia? 

Ma la tratti un pochino, di grazia, 
Che ti pare? Una vana fanciulla. 

VII. 

IL CANE E LA CAGNA 

C’era un cane perverso d’istinto 
Che faceva il grazioso e era finto; 
Che seguiva la gente pianino 
E mordevale poi da vicino. 

Un sonaglio gli attacca il padrone 
Onde in guardia tener, le persone. 
Ecco il cane che si ringalluzza; 

Di superbia già il fumo gli puzza. 
Corre in piazza per far lo spaccone 
E i sonagli a squassare si pone, 

Ciò veduto, gli disse una cagna: 

« Non per premio di alcuna virtù, 
Ma per segno di qualche magagna 
Quel sonagliolo posto ti fu ». 
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Di un superbo i costumi ben tosto 
Fan conoscere il vizio nascosto. 

Vili. 

LA VOLPE E L’ UVA 

Giunta stanca, sotto il pergolato 
Di una vite di grappoli piena, 

Una volpe, e col ventre affamato, 

Si rallegra a sì florida scena ; 

E sollecita spiccavi un salto, 

Poscia un altro. Ma il sito è troppo alto, 
Non ci arriva. Con disinvoltura 
Dice: « l’uva non è ancor matura ». 
Questa almeno si chiama destrezza. 
Talor giova anche un po’ di finezza. 

IX. 

I DUE MEDICI E L’AMMALATO 

So che i medici valgono molto, 

E chi nega tal cosa è uno stolto. 1 
Specialmente se sul tavolino 
Le nottate consumano intere; 

E non come taluni lì al giuoco, 

0, che imbottano il buzzo di vino. 

Un riccone che stavasi male 
Sempre avevane due al cappezzale. 

Uno di essi diceva: « è bello ito ». 
L’altro poi non lo aveva spedilo. 

Ch’egli campa, asseriva e il cristere 
Gli fa dare ogni dì, e beveroni 
A bizzeffe, e sciroppi e infusioni. 
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Ma con tutto ciò il nostro ammalato 
Peggiorava ogni giorno di stato. 

Alla fine, e fu somma ventura, 

L’addio diede e calò in sepoltura. 

Ecco il primo ch’esclama: « indovino 
Sono stalo ». Ecco l’altro che dice: 

« Se ubbidiva alla mia prescrizione 
Saria ancora tra i vivi felice ». 

Ambi avevano certo ragione 
E convien confessare che il torto 
L’avea solo colui ch’era morto. 



X. 

IL SERPENTE E LA LIMA 

Sulla lima strisciando un serpente 
Un po’ punto alla scaglia si sente. 

Si rovescia adirato alla lima, 

E l’agguanta con furia alla cima; 

Poi l’addenta ben bene e la morde, 

E vi sfoga su tutta la rabbia ; 

Tutti i denti si trita, e le labbia 
Si fan brace, e di sangue son lorde. 
Mal sfogato il covato suo broncio, 
Aliarne via sfratta malconcio. 

L’è ora vezzo che sino un pitocco 
D’ogni offesa, una baja, un balocco, 
E’ s’inalbera e grida vendetta. 

Che vi esista non sembrati strano 
Fra di un popol civile e cristiano 
Una moda così maledetlta? 
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XI. 

L'AMORINO D'EGITTO 

Ad un rivo piantato vicino, 

Crescea vegeto un vago amorino. 

Ma all’arsura si asciuga quel rivo; 

E quel fiore di umore ornai privo 
Appassiva e cadeva giù spento. 

Ma ecco il rivo di nuovo già pieno 
Per la piova, e quel fiore contento 
Più fragranza tramanda dal seno; 

E gioisce vedersi tornato 
Al primiero suo vegeto stato. 

Ah ti specchia in quel fiore o fanciulla, 
E gioisci se adorna ti vedi 
Delle grazie e virtù del tuo sesso, 

Esse sole ti rendon beata ! 

Ma se poi capricciosa e scapata 
Tu vuoi torcer da quelle i tuoi piedi, 

Mi sia a dirti qui il vero concesso: 

Tosto agli occhi del mondo set nulla. 

Se calpesti tai doni del cielo 

Tu sei il fior che appassì sullo stelo. 

XII. 

LA CICALA E LA FORMICA 

A cantare l’estate sguajata, 

La cicala se la era scialata. 
Sopraggiunto l’inverno si è vista 
Di semenze e di bachi sprovvista. 

Andò mesta a pregar la formica, 

Che le biade adunar si affatica, 
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Perchè un poco di grano le dasse 
Finché quella stagione passasse; 
Promettendo di renderle il tutto 
Fedelmente a suo tempo e col frutto. 

La formica non ama prestare, 

Non la volle perciò contentare. 

Comun vizio di lutti i massai 
Che amassare non credono assai. 

« Cosa dunque faceste in estate 
Perchè adesso di vitto manchiate? » 

« La passai, compatite, a cantare». 

« Non c’è male, ora andate a ballare ». 

Chi a lavorar si tedia 
Non speri in altri per uscir d’inedia. 

XIII. 

IL TOPINO E L’OSTRICA 

Un topino di poca esperienza 
Vide un’ostrica in riva del mare. 

Stava aperta a godersela al caldo. 

Si fa innanzi, e si pone a osservare 
Quella cosa per lui tutta nuova. 

Poi curioso e ben giovine e baldo, 

E di più dall’odore allettato, 

Stende il muso e agguantarla si prova. 
Presto l’ostrica il guscio suo serra, 

E quel topo meschino si afferra. 

Così il topo curioso e sgraziato 
Restò preso. Che fare? Pazienza, 

Quando fassi tacer la prudenza. 

Ai curiosi ciò spesso succede. 

Mai figliuolo, non mettere il piede 
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Temerario e curioso in un sito 
Che non sai. Resterai poi pentito. 

* XIV. 

IL LADRO E LA MADRE 

Mentre un ladro si avviava al supplizio. 

Ecco farglisi incontro la madre 
Che con lacrime e strilli lo abbraccia, 

E di baci gli cuopre la faccia. 

Ma quel figlio le straccia di botto 
Con un morso l’orecchio. Al dolore 
Della madre e di tutti al stupore, 

Egli esclama : « le voglie mie ladre 
Se a buon’ora puniva la madre 
Quando a scuola rubava i trastulli 
Ancor piccolo agli altri fanciulli, 

Non sarebbe cresciuto in me il vizio 
Che ha tal passo mi ha infine condotto ». 
Più che il medico fassi indulgente 
Più la piaga divien puzzolente. 

XV. 

IL CAPRETTO E LA MADRE 

Un capretto smarrì la nutrice. 

Mentre corre, la cerca e la chiama: 

Ove sei dolce mia genitrice? 

Gli va incontro la madre e gli dice: 

« Cosa cerchi? Non vedi, son qui ». 

E il capretto: « mia madre non sei 
Tu, ma quella che ognora mi ha cura, 
Che mi porge la poppa e più mi ama. 
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Solo cerco e dimando colei, 

Che non nntre spietata natura, 

E ligliato mi lascia star lì ». 

[ lìgi inoli, non basta, no, farli, 

Ma bisogna amorosa allevarli 
Quella madre che udire non vuole, 
lai rimproveri dalla sua prole. 

XVI. 

LÀ BAMBINA £ LA ROSA 

« Perchè punta mi hai tu colla spina 

Mentre io ti amo più d’ogni altro fiore? » 
Così scappa a gridar pel dolore, 

Alla rosa un’ingenua bambina. 

E la mamma: « più portasi allotto 
A un oggetto a noi caro e diletto, 

Più l’ingrato ci reca tormento. 

A riflettere serio argomento ». 

XVII. 

LA ZANZARA E IL TORO 

Sopra il corno di un toro si pose 
La zanzara, e gli disse: « perdono 
Ti dimando se un poco qui resto, 

E se alquanto importuna ti sono 
Diilo pure che lascioti presto ». 

E quel toro tranquillo rispose: 

« Non mi son mai accorto o figliuola 
Se partita o venuta tu sia. 

Se non fallo m’avesti parola». 

Talun dassi nel inondo importanza 
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Per un cerio suo orgoglio e burbanza, 
Mentre il pubblico appena si adda 
S’egli vive, e neppur cosa fa. 

XVIII. 

I DUE MACACCHI ALL’ALTALENA 

Dondolavansi sull’altalena 
Due macacchi, e la piazza era piena. 

L’uno ch’era leggiero di molto 
Ritrovavasi sempre star sii, 

E il compagno più grasso e tarchiato 
Gli toccava pel peso andar giù. 

Gongolavasi l'altro elevalo 
Come fosse .per propria virtù ; 

Ma al compagno di poi subentrato 
Sendo un altro di lui più leggiero. 

Ebbe il primo a star sotto, e uno stolto 
Parve allora, e cessò fare il fiero. 

Questo mondo è fatto a scale, 

Chi le scende e chi le sale. 

Chi si trova in sulla cima 
Non perciò merla più stima. 

XIX. 

LA SCIMIA E IL CAMMELLO 

Alla prima la sci mia un cammello 
Visto, n’ehbe spavento e fuggi ; 

Ma rivistolo, accanto andò a quello, 

Ed in sua compagnia poi s’unì. 

Alla fine provalo tranquillo 
Gli fe’ scherzi e sul dorso salillo. 
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Ciò che prima incuteva spavento 
L’uso fa fin di scherno argomento. 

XX 

L’ UCCELLO FERITO DI FRECCIA 

Un uccello di freccia ferito 
Nel cadere diceva angosciato : 

« Io mi lagno non tanto del duolo, 
Quanto avere le penne fornito 
Acciò Tuomo scagliasse su a volo 
Questa freccia onde sono piagato ». 

• Certo il male inasprisce ed aumenta 
Quando causa esserne uno rammenta. 

XXI. 

LA RAGAZZA E IL SUO VAGO 

Una vispa e leggiadra ragazza 
Pel suo vago d’amore era pazza. 

A sposarla lo stringe e fa fretta, 
Mentre quegli le dice che aspetta 
D’esser prima promosso di posto, 
Giacché essendo sfornito in danari 
Gli toccava indugiare a ogni costo. 
Tali detti le parvero amari ; 

E non tosto la chiese un banchiere, 

La sua mano accettò con piacere. 

Se fortuna non versa i suoi bezzi 
Anche amore ritira i suoi vezzi. 
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XXII. 

LA SCOPA E IL RAGNO 



Una scopa facevasi vanto 
Che per casa nettava ogni canto. 

Ma da un ragno con frizzo repressa: 
« Netti gli altri ma imbratti te stessa 
Non è bello menare rumore 
Con iscapito del proprio onore. 

XXIII. 

I DUE MULI 

Camminava due muli per via. 

Uno il fieno dai campi menava, 
L’altro gonfio di sciocca albagia 
La moneta del fìsco portava, 

E scuotendo i suo ricchi pendagli 
Tintinnare faceva i sonagli. 

Cheto il primo moveva vicino. 
Quando giunti ad un ermo cammino 
Una frotta di ladri incontrarono 
Che con furia su di essi piombarono. 
Non curanti del fieno, al tesoro 
Cacciò mano ciascuno di loro. 

Mentre il mulo difendersi tenta, 
Crudelmente la vita gli è spenta. 

Spesso un posto sprezzato più vale 
E l’impiego più ambito è fatale. 
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XXIV. 

LE SC1MIE E LE NOCI 

Varie scimie menava un giullare 
Che alla fiera faceva ballare. 

Somigliavano a tante damine 
Per la moda ed il lusso degli abiti, 

Di cincischi che so io o crinoline. 

Le ammiravano astanti i villani 
Con battute sonore di mani. 

Quando un uomo festevol per baia 
Qualche pugno di noci là butta 
Fra le scimie. Mai scena più gaia 
Fu veduta. Ecco correr veloci 
A chiappare e sgusciare le noci. 

Poi tra di esse si azzuffano, e in lutta 
Quelle vesti si tirano e strappano, 

E si sconcio e confuse poi scappano. 

I villani a tai scherzi non pratici, 

Ti so dire rimasero estatici. 

Puoi cavare di trivio una donna 
E vestirla di serica gonna ; 

Mai furassi davvero Signora, 

E quel ch’era parrattene ognora. 

XXV. 

LA SCIMIA E IL LEGNAIUOLO 

Una scimia mirò un legnajuolo 
Che si stava fendendo un querciuolo. 
Colle biette a ogni colpo di scure 
Allargava vieppiù le fessure. 

Al momento ch’ei lascia il travaglio, 
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Quella scimia nel posto suo corre. 
Mena un colpo ma invece di porre 
Essa pure la bietta, fò sbaglio. 

Restò presa nel legno la coda, 
Quei stringendosi tienla più soda. 
Conficcata lì la scimunita, 

Quel villano le toglie la vita. 

Chi vuol far l’altrui mestiere 
Fa la zuppa nel paniere. 

XXVI. 

IL LUPO CHE LITIGA COLLA VOLPE 

Messer lupo d’accusa un libello 
Della volpe intentò sull’onore. 

Ah quel giorno non era in umore ! 
Che lo avesse rubato asseriva 
E in persona la causa piativa. 

Ma la volpe l’accusa di quello 
Ritorceva con sodi argomenti. 
Tutta l’aula si stava in sgomenti. 
Perchè in disputa al pari famosi, 
Nè cedevano ai nostri avvocati ; 
Erano ambi nel gius laureati. 

Dove, a Pisa? Non fate i curiosi. 
Ma la scimia che prò tribunali 
Si sedeva nel suo faldistorio, 
Conosceva ben quei naturali 
Nè gabbar si polea di leggieri. 

Su quei fatti sian falsi sian veri 
Ecco innanzi di quell’uditorio 
La sentenza che al fine pronunzia: 
« La difesa e l’accusa m’annunzia 

2 
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Esser ree tutte e due le persone. 

Per misfatti son noti a ciascuno, 

E a scusarle non sorge pur uno. 
Cosicché per troncar la questione 
Condanniamo le parti alle spese 
Delle accuse avanzate e difese ». 

Se uno scaltro fa causa a uno scaltro 
Si rovina in giustizia l’un l’altro. 

XXVII. 

IL TOPO DI VILLA ED IL TOPO DI CITTÀ 

Un invito ad un topo di villa 
Fece un topo che stava in città. 

In dispensa di un ricco lo mena 
Di squisite vivande ripiena 
Mentre stavano a pancia tranquilla 
Tutto intenti a saziarsi colà, 

L’uscio sentono aprire improvviso. 
Ecco i topi che lasciano i piatti, 

E via ai buchi nascondersi ratti. 

Ma rinchiuso, e cessato il rumore, 
L’epulone convertesi in riso 
L’increscioso provato timore, 

E si pone daccapo a pappare. 

Ma il compagno non volle tornare, 

E gli d isse: « domani t’invito 
A una cena in campagna da me. 

Li non sono sì bene servito, 

Ma spavento di certo non v’è ». 

Uh che razza di gioje son quelle 
Che ci fanno tremar per la pelle. 

Ah lontani da noi quei piaceri 
Che ci costano orrendi pensieri. 
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XXVIII. 

IL GIGLIO E LA ROSA 

In un orto cresceva una rosa 
Che d’averla ogni bella era vaga. 
C’era un giglio che lì sempliciotto 
Avea stanza, e per essa era cotto. 

Tanto il misero struggesi e soffre 
Che un bel giorno le scopre la piaga, 
E consorte di farsela le offre. 

E la bella lo accetta amorosa. 
Dissuaderlo ma indarno si pone 
L’ortolano. Non sente ragione, 

Gli fu forza dal cespo cavarlo 
Ed accosto alla sposa posarlo. 

Ei che allora cacciava alle lucciole 
Tutto andavasi in brodo di succiole. 
Ma sventura, quel grande contento 
Impetuoso portossi via il vento. 

Della rosa sulle ispide spine 
Gli percuote cotanto le foglie 
Ch’egli lacero e in pezzi alla fine 
Cade esanime accanto alla moglie. 

Ah non basta aver bella la sposa, 

Ma si cerchi piuttosto virtuosa. 

Cauti avanti dobbiamo esser noi, 

Che le spine si scuopropo poi, 

XXIX. 

LA DONNA CHE TIENE IL SEGRETO 

Si raccontano molte istoriette 
Sulla loquacità femminina, 
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Ma è poi l’uomo che gracchia, e non smetta 
Dall’insipido suo ritornello: 

Che mai femmina tiene un segreto. 

Non bisogna perciò creder quello 
Che non entra in un sano cervello. 

E di fatti la lingua piccina 
Ha la femmina assai più di noi. 

Se una donna potesse parlare 
Delle belle ci avrebbe a contare 
Sul continuo gracchiare dei maschi 
Nelle piazze, ai teatri, e nei banchi, 

E più dentro là nei parlamenti 
Dove chiacchere tante poi sente 
Da stordire sino i saltimbanchi. 

Che la lingua a costoro sol caschi 
E non mica alle donne sì buone, 
Silenziose e pien di discrezione. 

Quel che gli altri hanno detto se io dico 
Non è mica perchè son nemico, 

Ma acciocché in un lavoro compito 
Non si creda qualcosa che manchi. 

Per provare la moglie un marito 
In disparte la chiama, e le conta 
Dopo forte raccomandazione 
Di star zitta, che un uovo avea fatto 
Mentre stava a smaniare di colica. 

Essa corre a fidare quel fatto 
Lesta, lesta a una fida vicina. 

La novella si spande ben pronta 
Del villaggio per tutti i cantoni 
Tantoché quel marito citrullo 
Di ogni lingua divenne il trastullo. 

Per finirla si pose con flemma 
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A svelare quel suo stratagemma 
Da quel fatto il proverbio a noi viene 
Che il segreto la donna non tiene. 

Ma è un proverbio meschino e vetusto 
Che agli sciocchi soltanto da gusto. 



XXX. 

LA QUERCIA E LA CANNA 

Una quercia di solido fusto, 

Che più volte al soffiare robusto 
D’aquilone non si era piegata, 
Canzonava la canna che al soffio 
D’ogni vento si trova agitata, 
Conculcata, e a ogni che sconquassata 
Ma la canna le dice: mi piego 
Facilmente perchè altro ripiego 
Contro il vento che soffia non trovo. 
In ciò dire una grossa tempesta 
Si rovescia sui campi, e non vale 
Questa volta la sua robustezza 
Alla quercia che capita male ; 

E dal suolo con furia e violenza 
Sradicata rimane distesa. 

Riman l’altra un po’ scossa ma illesa. 
Spesso i deboli scanzano i guai 
Contri i quali volendo resistere 
Molti forti patirono assai. 
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XXXI. 

IL LUPO E L’ AGNELLO 

Dissettavasi all’onde un agnello 
D’un chiarissimo e fresco ruscello. 

Ecco giungervi un lupo affamato 
Corso in cerca di preda in quel lato. 

Sarà stato del pari assetato. 

« Perchè l’acqua che bevo m’intorbidi » ? 
Prese a dirgli con volto adirato: 

« Come ciò, può mai darsi se bevo 
Più giù, e l’acqua che guazzi ricevo » ? 

« Ah furfante l’altr’anno dicesti 
Di me male, e non voglio pretesti » 

« Ma se nato per anco non ero ; 

Se ancor poppo ». Ma quei: « non è vero. 
Dunque è il padre o qualcun di tua razza 
Che a mio danno tripudia e gavazza ». 

E afferratol pel collo lo ammazza. 

La è migliore, via alle corte, 

La ragione del più forte. 

« Poscritto » 

Il poscritto presente può leggere 
Il lettore se vuole correggere 
Della favola la crudità. 

Veramente cotesta morale 
È tutt’allro che buonà morale. 

Non vi è a dire: ma come si fà? 

Se nel mondo per nostro malanno 
Chi fa bene ci trova il suo danno, 

E chi immagina ogni opra più pazza 
Fra le rose la vita sua sguazza ! 

Perciò tengasi : che oltre la vita 
Pareggiata sarà ogni partita. 
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XXXII. 

IL CAVALLO ED IL CERVO 

Il cavallo avea un astio protervo 
Per non so quale offesa col cervo. 
Non potendone prender ricatto, 

Per ajuto ricorse qual matto 
Ad un uomo che videsi armato, 

E stimollo al suo caso adattato. 
L’uomo un freno gli pone alla bocca 
E la sella gli cigne alla groppa, 

E montato coi sproni lo tocca. 

Il cavallo veloce galoppa. 

Ecco inseguono il cervo, e a una botta 
La vendetta al suo fine è condotta. 

Il cavallo allor l’uomo ringrazia, 

E lo prega che a terra discenda 
Perchè prendere vuole commiato. 

Ma quell’uomo: « se stonimi qui bene; 
Io lasciarti ? Per nulla conviene. 

Ho bisogno che vieni da me ». 

Le pastoje poi mettergli ai piè. 

Da quel tempo il cavallo domato 
Al potere dell’uomo soggiacque, 

E provò tutta questa disgrazia 
Perchè fare vendetta gli piacque. 

È proverbio da stolti e da rei 
Che vendetta è un piacer degli dei : 
Degli dei voglion dire infernali. 

Anzi è causa di orribili mali, 

Che chi fassela ognora l’aspella. 

Tale è il frutto che dà la vendetta. 
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XXXIII. 

IL CORVO E LA VOLPE 

Sopra un albero il corvo posato 
Tenea un cacio nel becco agguantato. 
Una volpe attirata all’odore 
Prese astuta a parlargli : « signore 
Quanto bello all’aspetto mi sei ; 

Simil cosa non vidi ai dì miei 
Se la voce somiglia alle penne 
Cantor raro dei boschi sarai ». 

A tai detti egli più non si tenne; 

Aprì il becco, e uscì fuori un cracrai. 
Ecco il cacio che ruzzola al suolo 
E la volpe gli è sopra di volo. 

Eh cospetto che un tratto sì bello 
Vale il cacio del corvo baccello. 
Quante teste la carne di lodola 
Per pochezza di cerebro imbrodola ! 

XXXIV. 

LA GATTA TRASFORMATA IN DONNA 

Un galante teneva una gatta, 

Ma graziosa scherzevole e buona. 

Era a fare a ciascuna persona 
Le cilecche e le fusa assuefatta. 

Or pensate se il nostro galante 
Non ne fosse contento e già amante. 
Egli in voti struggevasi ognora 
Perchè in donna gli fosse mutata ; 
Quando un giorno in brillante signora 
Gli apparisce, e da sposa attillata. 
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Il galante va in broda di succiole, 

E una festa improvvisa agli amici. 

Lì mangiando e facendosi brindisi 
Degli sposi pei giorni felici, 

Ecco un topo sbucar dall’armadio 
Spaventato e scappar per la stanza. 

E la sposa senz’altri preamboli, 

Ripigliando l’antica sua usanza, 

Gli va addosso e di botto lo agguanta. 

A tal vista, pofiar, tutta quanta 
La brigata riman stupefatta, 

E s’accorge che gatta l’è gatta. 

Cosa dunque inferisci da questo? 

C’è un proverbio che mette per prezzo 
Della favola, il quale ha per testo: 

« Muta il lupo il suo pelo e mai il vezzo ». 



XXXV. 

LA NAVE CHE FA GETTO DEGLI OGGETTI PIU' PESANTI 

Una nave trovavasi in viaggio 
Una notte ben fitta d’inverno, 

In bistento di fiera procella. 

Su nel cielo neppure una stella 
Per far chiaro in tal bujo d’inferno. 

Ecco in moto qua e là l’equipaggio 
A far getto nel mare dal bordo 
D’ogni merce e ogni roba più grave, 

Per alzare e scampare la nave. 

Un marito, ma bestia e balordo, 

Dà di piglio alla moglie e la butta 
Come merce che più gli pesava. 

Si è mai intesa una cosa più brutta? 



« 
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Un marito far questo a una moglie 

Che è sempre umile e pronta a sue voglie, 

Della quale non trovi più brava? 

Se le mogli son più che leggiere, 

E svolazzano come le piume! 

Ma prevale ora l’empio costume 
Che i mariti con esse si altercano, 

E le sfuggono come versiere, 

Poi mansueti pei primi le cercano. 

XXXVI. 

I DUE GALLI 

Si batte van due galli in un aja 
Per godere l’onor del serraglio 
Che in galline tenea la massaja. 

Il più debole messo in sbaraglio 
Si salvò del pollaio ad un canto, 

E là i giorni menava nel pianto. 

Vittorioso quell’altro la cresta 
Portava alta e faceva gran festa 
Passeggiava trionfante nel prato. 

Del serraglio padron fortunato, 

Mentre pien d’albagia era lì 
E intonava il suo chicchiricchì, 

Ecco un falco dall’alto rotare 
Acchiapparlo e lassuso portare. 

L’altro amico che stava per morto 
Alla vita sentissi risorto; 

Del serraglio assoluto padrone 
E ogni cosa a sua disposizione. 

Quanti dopo cantata vittoria 

Per nonnulla han perduta ogni gloria ! 



V 
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Quanti poi da una vita ripiena 
Di miserie e confitti nel fondo, 

Furon tratti, cambiata la scena, 

Alla cima del viver giocondo ! 

XXXVII. 

IL GRANCHIO E IL FIGLIO 

Facea il granchio al suo figlio il maestro 
« Non così, tu vai storto ti dico, 
Camminare in tal modo non devi, 

Ma va dritto. Non sei punto destro. 
Ricominci, non vale ciò un fico, 
Scimunito ». E lo sgrida e minaccia. 

« Guarda me. La lezione ricevi 
Bene attento e poi cacciala a mente ». 
Ed il granchio a suo fìgljo si pone 
Camminando a insegnar la lezione. 

Ma egli il primo fe’ storta la traccia, 

E anch’ei buono dimostravasi a niente. 
Le risate tener non può il figlio, 

E va in fumo del padre il consiglio. 
Sonvi padri che batton la via 
Più viziata, più sozza e più storta, 

E poi voglion con mente ben corta 
Che ai lor figli esempio non sia. 
Vogliono anzi che sieno buoni. 
Obbedienti, e i più morigerati ; 

Nò si accorgono, il ciel li perdoni, 
Ch’essi i primi li han belli e guastati. 
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XXXVIII. 

LA RONDINE E GLI UCCELLINI 

Una rondine molto viaggiato 
Avea, e molle malizie imparato. 

Disse un giorno agl’incauti augellini 
Che al suo nido le stavan vicini: 

« Fate un poco attenzione alla mano 
Che qua e là fa volar quel villano. 

Essa è piena di un piccolo seme 
Che di sparger nei campi gli preme, 

Con cui dopo cresciuto vuol fare 
Delle reti e gli augelli pigliare. 

Saria bene che andaste a beccarlo 
E da tempo dai campi sterparlo ». 

Quei balordi si posero a ridere, 

E contro essa beffandola a stridere. 
Cresce intanto quel seme già in erba 
E la rondin ritorna più acerba 
A predire vicini i malanni 
Preparati dai rustici inganni. 
Schiamazzaron gli augelli adirati: 

« Che importuna vicina che è questa 
Che ci ha fradicia tanto la testa? 

Bel consiglio ci viene qui a dare 
Sopra questi ben vasti e gran prati 
Di calarci quell’erba a beccare. 

Ci vuoi altro! Vedete che stupida, 

Questa noja ancor darci ella è cupida » 1 
Non pertanto la rondin non tacque 
E diè loro consiglio che andassero 
Ben lontani, e il periglio scansassero. 

Ma ancor questo suo detto non piacque; 
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E quai già di Cassandra ai trojani 
Così a questi i suoi detti fur vani. 
Quando l’erba fu colta matura 
E le reti fur stese a ogni loco, 
Impossibile fu la sciagura 
Evitare agli augelli, ed al fuoco 
Andar tutti infilzati allo spiede, 

Perchè a tempo non diederle fede. 

Se il consiglio del savio non va 
A seconda dei nostri voleri, 

Verun uomo mai retta gli dà, 

Ed attende ai suoi propri i piaceri. 

Nè si crede nel mal minacciato 
Se non quando ogni scampo è mancato. 

XXXIX. 

IL LUPO, IO E L’AGNELLO 

Un dì andando alla caccia a diporto, . 
In un lupo assassino m’intoppo 
Che ghermiva un agnello. Lo schioppo 
Sparo, e il lupo giù rotola morto. 

Mi sorride l’agnello. Lo porto 
Lieto a casa, ed il cuoco ben tosto 
Me lo porge davanti in arrosto. 

Per quel povero agnello, ora io dico 
Che del lupo o di me nella pancia 
Una volta giù entrato, è una cancia 
Il pretender ch’io fossi suo amico. 

In entrambi ebbe un fiero nemico, 

E peggiore in chi il mangia per mancia. 
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XL. 

IL CONSIGLIO DEI TOPI 

Sopra i topi di boja l’uflìcio 
Eseguiva da barbaro il micio. 

N’era tanta la strage che un topo 
Non osava più uscire di buco. 

D’un rimedio efficace era d’uopo. 

Un dì ch’ebbero un po’ di riposo 
Perchè il micio facevasi sposo, 
Adunarono in fretta il consiglio 
Per trattar del comune periglio. 

Si discusse dai savi di tutto, 

Senza dico trovarne costrutto. 
Finalmente nel segno uno diede 
Proponendo che iri micio un sonagliolo 
Attaccato venissegli al piede, 

Acciò in salvo del micio a ogni mossa 
Ogni topo fuggisse a più possa. 

Tutti fecero applauso al trovato 
Ch’era certo non male ideato. 

Ma nel piede attaccargli quei squilli 
Là era tutto, scusate, il busi Ili , 

Ognun dice: « ciò non è afTar mio. 
Yadan gli altri se voglion, non io ». 

In parola son tanti gli eroi. 

Tutti vogliono fare: ma poi? 

XLI. 

LA CARTA E L’INCHIOSTRO 

Un bel foglio di carta ben bianca 
Lustra e liscia e la più levigala, 
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All’inchiostro dicea che sporcata 
Non voleva più essere, e stanca 
Si teneva di quelle sozzure 
Così nere de’ suoi scarabocchi. 

Gli proibisce che mai più la tocchi ; 

Che la lasci gl’impone e si parta. 
Persuaderla cercava l’inchiostro 
Ch’ei non era alla fine quel mostro 
Ch’essa crede così allucinata; 

Mentre se era in onore la carta 
Lo doveva sì a quelle scritture 
Che parevano caricature. 

« Se tu sei dalla gente cercata 
È per essere scritta e stampata. 

Quelle idee che in te scritte si stanno 
Sono quelle che vita ti danno, 

Anzi queste ti danno pur nascita 
Altrimenti ben tu, con permesso, 

Là buttata saresti nel cesso, 

Opput* sempre rimastati in stracci, 

Delle femmine per strofinacci. 

Cosa stai dunque a far la pettegola 
Senza punto pudore nè regola »? 

Ma qui sosta che certe lungagnole 
Ai lettori stuccati sparagnole. 

La morale che ognuno la cavi 

Che è una mina inesausta a suo modo. 

Se si allude a una moglie che gravi 
Fa rimbrotti al marito ciò lodo. 

Perchè alcune non tutte hanno l’uso 
Per balocco al marito far muso ; 

E se parlano son lime sorde, 

Oppur serpe che in strada ognun morde. 
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Ma per spengere il pettegolezzo 
Il tacere è il più valido mezzo 
Onde uscire fuor di pecoreccio 
Brusco bando dò anch’io al cicaleccio. 

XLII. 

LA VOLPE E IL BECCO 

In un pozzo una volpe assetata 
S’era in fretta e da sciocca calata ; 

Ma poi sazia d’umore giocondo 
Stava in pena di uscir di quel fondo. 

Capitò poco dopo anche un becco 
Che avea l’uvola pur egli in secco. 

« Eh comare m’insegni discendere 
D’acqua un sorso acciò possa anch’io prendere » 
« Pigli in mano la secchia e ti tieni 
Bene ad essa e l’estremo mi getta 
Della fune. Tenendola stretta 
Io da basso, tu presto giù vieni ». 

Mentre si cala, la volpe s’attiene 
Alla fune e veloce va su, 

E il compare? Rimansi laggiù. 

Questa favola è chiara lezione 
Di non fare giammai un’azione 
Senza prima pensarci ben bene, 

Per non dopo invescati, cercare 
In finezze imitar la comare. 

XL1II. 

L’AQUILA E LO SCARAFAGGIO 

Scorta un’aquila in aria con rombo 
Giù dall’alto calare di piombo, 
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Dàlie a gambe veloce il coniglio 
Per salvarsi di quella all'artiglio. 
Raccomandasi a ser scarafaggio 
Che per caso egli incontra nel viaggio. 
Questi pronto tra lor s’interpone, 
Cerca quella con preoi e ragione 
Ritenere dall’opra di sangue. 

Scende l’aquila come saetta 
Sul coniglio, nè a’ preci dà retta; 

E il coniglio che timido langue 
Fra gli artigli lo avvolge e ne fa 
Strazio orrendo, e per aria sen va. 
Mesto restasi lo scarafaggio, 

E quantunque spregevole insetto 
Ricattarsi già medita in petto. 

La vendetta gl’ispira coraggio ; 

Monta al nido dell’aquila e trova 
Che vi aveva già fatte le uova. 

Queste, scorte con gioja, di volo 
A spaccarsi rovescia giù al suolo. 

Torna l’aquila calma di mente 
Qual persona dabbene e innocente. 

A tal vista si strugge d’affanno, 

Orba, vestesi il lutto quell’anno. 

Poi daccapo si pone alla cova, 

Ma alla stessa disgrazia si trova. 
Disperata, nè altrove sicura. 

Pone l’uova nel grembo di Giove 
Che del caso a pietade si muove, 

E lo prega di averne ben cura. 
Scarafaggio, come ora farai 
Tu che pregj e virtude non fai? 

Andò a fare il buffone laddove 

3 
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Se ne stava gaudente il gran Giove. 

Lo impastocchia con storie e una chiacchera, 
E gli schizza una sozza pillacchera. 

Questi il grembo si scuote, a tal motto 
Sguscia il nido e giù cade pel vuoto. 

Mise l’aquila tosto uno strillo 
Che l’Olimpo e l’Àverno sentillo. 

Contro Giove infuriata s’adira, 

E vendetta di sangue sospira, 

Nel dolore materno pazzie 
Fa allo sfogo, apre tutte le vie, 

Di lasciare l’Olimpo minaccia, 

Nel deserto lontana si caccia. 

Giove interroga lo scarafaggio 
Sul litigio, e dei savj più saggio, 

Per cessare quei lor mali umori 
Stabilisce stagione a gli amori 
Fosse all’aquila acconcia l’inverno, 

Quando l’altro laggiù nel interno 
Acquattato si sta della terra. 

Fu smozzata così quella giura. 

Questa favola è senza morale? 

Ne ha più d’una e perciò molto vale. 

A che adunan le serve il quattrino 
Per andare a vedere Arlecchino? 

Perchè è vario di foggie e di ciondoli, 

E fa il mondo che gongoli e dondoli. 

Ma siccome è riuscita assai lunga 
Non vorrei che altro più le si aggiunga. 

Chi cogli altri si mostra feroce 
Spesso e sempre a se stesso pur nuoce. 

Chi alle preci degli altri non cede 
Farsi tanti nemici si vede. 
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Se per fino un insetto da fogna, 

Il cui nome incastrare nel verso 
Mi fu ruvido e tempo ci ho perso, 
Usa astuzia a fornir le bisogne 
Del suo doppio tentato ricatto, 

E il riuscirvi può averlo di catto; 
Questo qui non vi dà gusto matto? 

E il finire il dissidio alle buone 
Non è ingegno di gran perruccone? 
Tutto ciò non è bella lezione? 

XLIV. 

IL GALLETTO E LA PERLA 

Razzolava un galletto in un orto, 
Nella mota ecco innanzi pararglisi 
Una perla. Di senno egli corto 
Disse : « certo per me più gustosa 
Saria stata qualunque altra cosa ». 
Il simile direbbe un beccajo 
Se per libri lo meni al librajo 
Perde il tempo colui che pretende 
Istruire chi poi non lo intende. 

XLV. 

IL LUPO E LA CICOGNA 

Ladro è il lupo per fame, e sì ghiotto 
Che alla preda si getta vorace. 

Ecco un giorno che un osso mal rotto 
Nella gola un intoppo gli face. 

Dal dolore e lo sforzo consunto 
Di perire era quasi sul punto. 
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Sua ventura che per quel cammino 
La cicogna gli passa vicino. 

Le fa cenno. Pronta essa lì all’opra. 

II suo becco ben lungo ci adopra. 

Dentro caccialo ed a più non posso 
Da maestra fuor cava quell’osso. 

Mentre il lupo si sente riavere, 

Gli rammenta essa gaja il dovere. 

« Di che ardisci tu farmi parola », 

Egli replica tutto adirato, 

« Tu che viva mi uscisti di gola »? 

Se del bene facesti a un ingrato 
Non richiederlo mai di una grazia, 

Che sarebbe una seria disgrazia. 

XLVI. 

LA GAZZA CHE SI ADORNA DELLE PENNE DEL PAVONE 

È la gazza piuttosto ambiziosa ; 
Comparire vuol sempre e di quelle 
Fa talora che colla decenza 
Compatibili affatto non sono, 

Facilmente essa da in ciampanelle. 

D’un pavone nel nido trovate 
Varie penne che aveva mutate, 

Se le adatta da vanagloriosa 
Sulla testa, sul corpo, e presenza 
Crede sciocca di qualche gran cosa 
Acquistarsi. Così esce attillata 
Come dama che al ballo s’avanza. 

Di pavoni in un cerchio si mette; 

Tutti si alzano, e fannole onore. 

Ma non molto la gazza ci stette 
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Che ignorando la loro creanza 
Fra le dame si fece ben scorgere. 

Quando poi quei pavoni ad accorgere 
Si fur dati di sua qualità, 

Con suo scorno e con gran disonore 
Te la spiumano e scaccia n di là. 

Non vorrei che venisse applicata 
La morale presente all’autore 
Poveraccio, che ozioso e a bell’agio 
Legicchiando seduto in panciolla 
E le favole antiche e moderne, 

Ci commette sfrontato qui un plagio 
In insipidi versi italiani ; 

Colle rime a strabalzi e bisbetiche 
Che ai puristi parran cose eretiche, 
Strabiliare da fare anche i cani , 

Non ti pare una gran buscherata? 

Io prevedo una brutta tempesta 
E alla fin rompimenti di testa, 

Ma a buscare chi va il suo malanno 
Se v’incappa, ci resti: suo danno. 

XLVII. 

LA GALLINA CHE FACEVA GIORNALMENTE L’UOVO 

La massaja nutria una gallina 
Che nel nido ponea ogni mattina 
Fresco un uovo. Di giubilo folle 
La razione doppiarle allor volle. 

Se una doppia porzione le metto 
Anche doppie avrò le uova scommetto. 

E di cibo la impinza, ma trova 
La gallina un dì morta. Addio le uova. 
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Ha l’uomo avido vaste le brame ; 
Perciò è povero sempre ed ha fame. 



XLVIII. 

LA RAGAZZA SMORFIOSA 

Una bella e smorfiosa fanciulla 
A suo genio voleva uno sposo ; 

Ricco e bello, che avesse talento, 

Nobil sangue ed un bel portamento. 
Non è molto poi ciò, poco o nulla. 
Volealo anche, una inezia pur questa, 
Di cuor caldo nè punto geloso. 

Fece a molti frullare la testa. 

Prima i pezzi più scelti e più grossi 
Anelanti le offrivano il cuore; 
Maliziosa ed un (io’ schizzinosa 
Faceale afa di quelli l’amore. 

Oh che razza di gente melensa; 

È ben sciocca chi a questa ci pensa. 
Senza brio, senza grazia. Si, a caso 
Sembra fatta. Vedete che naso , 

E che ceffo, che lerfia, e che cosa ! 
Stanno freschi se credono ch’io 
Voglia ad essi donare il cuor mio. 
Attediati quei primi sfrattarono, 

Coi suoi fumi la bella lasciarono. 
Giovinolti mediocri ben tosto 
A lor giro bramaron quel posto; 

Ma neppure si degna guardarli. 

Che, cosa, io m’avrò a far coi balossi ? 
Che, son degni di retta una darli? 
Amo meglio di starmene sola, 
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Forse scollanini più le lenzuola? 
Così questa fanciulla imprudente 
Dà la baja all’amabile gente. 
Qualcheduno d’etade matura 
Pur la chiese, e costei sempre dura. 
Finché stavasi giovane e fresca 
Continuare poteva la tresca. 

Ma ogni dì qualche grazia le toglie, 
E le grinze le spuntai! sul viso; 

E volato ogni giuoco e ogni riso 
A sue spese più savia diviene. 

Al suo caso pensar le conviene. 

Di mariti la pungon le voglie, 

E la spesa face vale invito 
Di spicciarsi col prender marito. 

Fu contenta alla line la mano 
D’accordare a un cervello balzano. 
Un figuro ben strambo e ben goffo 
E fu grazia di aver quel gaglioffo. 

A che servon le smorfie e gli orgogl 
Alle belle di gran pretenzione 
Se alla fine diventano mogli 
Senza sugo di un vii badalone? 

XLIX. 

IL MERLO CHE ABBANDONA LA MADRE 

Una merla di cuore affettuoso 
Era tenera troppo pel figlio. 

Se lo aveva cresciuto con cura 
Delicata e con ogni attenzione. 

L’era caro più delle pupille; 

Lo seguiva cogli occhi e il consiglio, 
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E con provvida palpitazione. 

Ma il suo merlo era un po’ vanitoso, 
Quei consigli rifugge e non cura 
Dei compagni faceva più caso, 

Rimaneva da questi persuaso. 

Strascinato dai pravi dettami 
S’ingolfò nei stravizii più infami. 

Gli pareva di star sulle spille; 

Volle rompere la suggezione 
Dei compagni per istigazione. 

Un bel giorno la madre abbandona 
E al gran mondo e ai compagni si dona. 
La sua madre a quel gran crepacuore 
Non resiste e consunta si muore. 

Ei d’ogni erba a capriccio fa un fascio 
Ma la storia che è lunga tralascio. 

Alla fine dagli occhi caduto 
Dei compagni si vide perduto ; 

E lasciate le patrie sue selve 
Andò a vivere là tra le belve. 

Tale sorte i cattivi figliuoli 
A provare non son sempre i soli, 

Che più in grande talor le nazioni 
Son colpite da estremo malanno 
Se rispetto veruno non hanno 
Alle antiche patrie istituzioni. 

Si smarriscono in Oga e Magoga 
Come adesso fa la sinagoga. 
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L. 

IL SOLE, IL VENTO E IL VIANDANTE 

Un viandante una landa passava 
Mentre un vento furioso soffiava. 

Ben ristretto teneva il pastrano 
E stordito scorreva sul piano. 

Di sull’orbita scorgelo il sole; 

Porge al vento colali parole: 

« Quanto meco scommetter tu vuoi 
Che cavargli il pastrano non puoi? » 
A tai detti ecco il vento infuriare 
E sull’uomo più forte soffiare. 

Muove turbini, e vortici muove, 

Di sua possa fa tutte le prove. 

Ma l’uom stretto teneva il pastrano 
E lo sforzo del vento fea vano. 

Stanco alfine in gran calma si mise 
Di lui il sole vincente si rise ; 

Poi comincia vibrare un calore 
Che cresceva ognor più di fervore. 

Il viandante che più non poteva 
Il pastrano e gli altri abiti leva. 

Colle buone puoi quello ottenere 
Che per forza non liceti avere. 



LI. 

IL GATTO E LO SPINOSO 

Un ragazzo acchiappò uno spinoso 
Che lasciava percorrer per casa. 

Ecco il gatto che visto quel coso 
Strambo e nuovo, lo agguata e lo annasa. 



Digitized by Googlc 




42 



Ora piano l’accosta, or si scosta, 

Ora scerza e vuol coglier la posta. 

Alla fine ecco un salto gli spicca 
Come fare coi topi egli è in uso; 

Ma si vede una siepe di spini 
Improvvisa spararglisi innanti. 

Lo spinoso con quelli lo picca, 

E di sangue fa scorrergli il muso. 

Non avvezzo a tai scherzi quel gatto 
A un cantone ritirasi quatto. 
Conosciutisi quindi in avanti 
Visser ambo da buoni vicini. 

Se un gradasso ti trova vaiente 
Ti rispetta, e a suo marcio dispetto 
Stringer teco amicizia consente. 

LII. 

LA POVERA IN CONCETTO DI RICCA 

Una vedova di un marinajo 
Non sapeva più come campare. 

Era inferma e avea tutto venduto. 
Andò in piazza e si diè ad accattare. 
Correa voce là nel vicinato 
Che il marito le avesse lasciato 
Nel morire di molto danajo. 

Il marito morì in California 
In un giorno che prese la sbornia. 
Poveretta avea bello che dire 
Ch’era misera e priva di tutto; 
L’erau ciancie, non le era creduto. 
Ognuno scacciala e qualche maligno 
Dicea: vanne ad aprire il tuo scrigno. 



\ 
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Poiché sente che è lì per morire 
E all’accatto non vede alcun frutto; 
Con finezza essa allora si ajuta, 

E va a spargere fra le comari 
Che ben presto sperava i danari 
Che il marito le aveva lasciati 
Di ricevere là dall’America. 

Questa volta da tutti è creduta. 
Tutti dannole a fido, il suo pane 
Le forniva ogni dì il panattiere, 

La sua carne ogni dì il macellajo; 

E le dava salciccie e salami 
Fin l’avaro can di pizzicagnolo. 
Dalla piazza avea frutta e pollami ; 
Che i cervelli di que mammalucchi 
Si fidavano sopra i suoi mucchi 
Ch’ad ogni arrivo credeano avere. 
Quando quella una bella dimane 
Fu trovata steccita nel letto. 

Tulli corrono sotto il suo tetto; 

E frugando ben quelli avaracci 
Non trovaro che miseri stracci. 
Allor tutti screduti e pentiti 
Per la rabbia mordevansi i diti. 

Nel far questo la mia poveretta 
La coscienza poi non avea netta. 

Ma perchè ora più la carità 
Con pienezza di cuor-non si fa? 

Han bel dire sul pulpito; fate 
La limosina, e ai poveri date! 

In un secolo di scetticismo 

Ove i beni dì qui più ci allettano, 

E poi quelli di là ci dispettano, 
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Non è spento, no no il comuniSmo. 

Se il superfluo non diamo di cuore 
A noi chiesto verrà con furore, 

Perchè il povero in disperazione 
Più non vede e non ha discrezione; 

E un bel giorno, Dio faccia non presto, 
E disperda l’augurio funesto, 

Sbigottiti vedremoci avanti 
Vivo il giuoco degli accoltellanti. 

liii. 

I LADRI E IL POLLO 

Certi ladri piuttosto balordi 
Assalito un casino in campagna 
Si credevano entrare in cuccagna. 

Là cacciatisi pronti ed ingordi, 

Ti so dir che vi fer bella chiappa; 

E non c’era da fare una pappa , 

Non trovaro cioè da far netto. 

Nudi i muri il solajo ed il tetto. 

Nel cortile agguantarono un pollo 
Preda opima di quella lor gita. 

Li pregava lasciasserlo in vita 
Che cresciuto col canto sarebbe 
Util molto e la guardia farebbe 
Alla casa dei ladri. Quei risero 
È gli disser : col canto nemico 
Tu ci svegli la gente, nè un fico 
Ciò a noi giova. E tiratogli il collo 
Senza punto creanza l’uccisero. 
L’individuo apprezzato dei buoni 
È l’oggetto più odioso ai birboni. 
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LIV. 

IL SOMARO E I NEMICI 



Pascolava un somaro pei campi, 

Vede gente che corre e gli dice : 

I nemici son lì lesto scampi. 

Egli allora: sarò più felice 
Se vo dietro all’antico padrone? 

Dove sono rimango e mi basti. 

Non perciò m’avrò doppio il bastone 
Nè alla groppa porrammi più basti. 

Ah la plebe cambiando padrone 
Mai non muta la sua condizione. 

LV. 

L’UOMO DI MEZZA ETÀ E LE DUE PRETENDENTI 

Uno di anni piuttosto maturo 
Ebbe voglia di prendere moglie. 

Era ricco e non mica un figuro, 

Qualche cosa voleva di buono 
Quei di raro e difficile dono. 

Fortunato se buona la coglie! 

Molte belle si fecero avanti , 

In penuria di giovani amanti. 

Ma due vedove ottenner la scelta; 

Una, giovane, furba e ben svelta, 

L’altra ancora belloccia, ma i torti 
Dell’età correggeva coll’arte. 

Indeciso tra quelle chi prendere 
Ambedue nel suo cuore avean parte. 
Mentre stavan tra loro a contendere 
Coi lor vezzi ed i modi più accorti , 
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La più giovin per vezzo e per giuoco 
Gli svelleva dal capo ogni poco 
Ora questo o quel bianco capello. 
L’altra poi che avea grigia la lesta 
Al pel nero faceva la festa. 

Tanto fecer che infine ramante 
Se ne accorse di ciò che trattavasi, 

E un bel giorno in presenza lor cavasi 
Il cappello e ossequioso le apostrofa: 
Mi volete lasciare zuccone ? 

Non intendo codesta canzone 
Ciascheduna di certo mi pare 
A suo modo mi voglia far fare. 

Ciò mi basta e di questa lezione 
Vi ringrazio con piena affezione. 

LVI. 

IL RAGAZZO E IL MAESTRO 

Un ragazzo giuocando alle sponde 
D’un ruscello, trovossi nell’onde, 

Sua fortuna che a un ramo si attenne. 
Mentre cerca di uscire, là venne 
A passare un maestro di scuola. 

Quel meschino chiedevagli ajuto; 

Ma il maestro non tosto veduto, 

Come agisce la gente babbea 
Che non ha altro che prosopopea, 

Gli dirige così la parola: 

0 monello che cosa hai mai fatto 
Di cascare nel fiume da matto. 
Poveretti i parenti i quali hanno 
D’allevare i figliuoli il malanno I 
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E seguiva , poi quando si tacque 

Alia fine levollo dalle acque. 

Tu dovevi cavarlo all’istante 
Poi parlar quanto vuoi da pedante. 

LVII. 

LA VOLPE SCODATA 

Una volpe d’astuzia maestra 
Ne avea falle ben d’ogni colore; 
Scapolare più insidie fu destra 
Ma alla piedica infine la coda 
Di lasciare ebbe smacco e dolore. 

Con un poco di studio il difetto 
Ricoperse dell’altro all’aspetto. 

Ma di tal soggezione annojata, 

In presenza di molte riunite 
Fece un giorno una bella parlata: 

Mie compagne vi prego mi udite 
Ho una cosa famosa « proporre 
Che di bene sarà universale. 

Perchè non s’introduce la moda 
Di tagliare e buttare la coda? 

Essa a nulla ci serve, anzi peso 
Alla corsa ci reca, ed è un male. 

E fa punto. Ciascun la discorre 
Variamente ed avrian condisceso 
Forse alcune, quando una più fina 
All’amica pianin si avvicina, 

E le dice: dal muro ti scosta 
E la coda ci spieghi ove hai posta. 
Allor sorse là un ridere e un chiasso 
Che mandò la sezione in sconquasso. 
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E la volpe che fe’ l’orazione 
Colla fuga salvossi il groppone. 

Quante cose talun ci propone 
Per molto utili a noi, poi si trova 
Un po’ che ne veniamo alla prova 
Ch’esse servono a propria ambizione. 

LVIII. 

L’UOMO SEMPRE IL MEDESIMO 

Da bambini si puppa la poppa, 

Poi più grandi si ha il sigaro in bocca, 
E in vecchiaja si cionca la coppa. 

Cosi sempre succiare all’uom tocca 
E continuo il capezzolo vuole. 

Niente nuovo sotto il sole; 

E qual siamo fummo sempre, 

Nè mai cambieremo tempre. 



* L1X. 

. IL FIORELLINO CHE CONSERVA LA NATIVA FRAGRANZA 

Dal giardino d’Europa Firenze 
Fu portata nel suolo di Chemi (1) 

Una pianta per noi molto rara 
Che dei fiori riuniva le essenze. 

Questa pianta freschissima e tenera 
Benché posta qui avesse la stanza 
In un suolo ove tutto digenera, 

E ci stesse tra noi lunga pezza, 

(1) Chemi nome antico d’Egitto, primitiva stanza della razza ca- 
mitica. Da fcìu .1 nero, in copto e nei geroglifici. 
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Conservò la nativa bellezza 
E la propria soave fragranza. 

Ma una pianta sì bella e sì cara 
Era nata di succhi e di semi 
I più scelti ed i più prelibati 
Che nel cespo le furo istillati. 

Se tu brami davvero esser bella, 

E onorata del sesso signora 
Come il fiore conservaci ognora 
Le native tue grazie, o donzella. 

LX. 

IL VITELLO E LA CAPRA 

Si lodava un vitello babbuasso 
Di discendere dal Minotauro 
Che per madre vantava Pasifae 
Onorata di statua e di lauro; 

E stimavasi un altro bove Api, 

E del quale le tombe e i più capi 
Fur scoperti là poco fa a Ghisa, 

E fra i dotti ha menato fracasso. 

Una capra la qual discendea 
Come dicono dal l’A mal tea, 

Si disfece in uno scroscio di risa; 
Perchè vide che al nostro vitello 
Presuntuoso mancava il cervello. 

Cosa serve lodarmi degli avoli 
Quando un cesto non valgo di cavoli? 
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LXI. 

LA MOSCA CHE ARA 

Una mosca seduta al timone 
D’un aratro tirato dai buoi, 

Millantavasi colle persone 
Che colà la vedevano : ariamo 
E coi buoi fatichiamo anche noi. 

Quante al mondo persone da niente 
Di continuo lodarsi vediamo, 

Come se fosse cieca la gente ! 

LX1I. 

L ATARO E LA SCIMIA 

Si chiudeva ogni giorno un avaro 
In un suo bugigattolo. Pago 
Era di contemplare il tesoro, 

E contare quei mucchi suoi d’oro 
Che nei sacchi tenea. Sempre lì 
A contar, ricontare, far conti, 

Cambiar sacchi e rifar nuovi monti; 

Ma contuttociò i conti non tornano, 

Lo disperali, lo adiran, lo scornano. 
Una scimia vi entrava talvolta , 

E vedeva far l’operazione 
Mentovata all’avaro padrone. 

Questi uscito di lì un momentino, 

Va a quei mucchi la scimia vicino 
E si pone a frugare in quei mucchi. 

Ma non tutto era ruspo e brillante, 
Perchè v’eran monete ben tante 
Che avevan fatto la scoria e la ruggine ; 
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E trovavansi quivi anni domini, 

Chi sa dirli a memoria degli uomini? 
Quei danari che a lei parean brutti 
Uno ad uno avventavali fuori 
Dall’aperta finestra nel lago 
Che di sotto giaceva. E ben tutti 
Dell’avaro quei cari sudori 
Se ne andavano in tai badalucchi, 
S’egli in stanza non tornava presto 
A vedere ben misero e mesto 
Quell’orribile saccheggiamento. 

Egli andava ad uscir di cervello 
Quando scorse la scimia far quello. 
Sopra quella si scaglia infuriato. 

Fa la scimia civetta e lo scansa, 

Ma non vale per trarsi di ballo 
Che la sconcia selvaggio e spietato. 
Essa sotto quel grave tormento, 
Moribonda così gli favella: 

La moneta stia in sacchi o giù al lago 
Fa lo stesso e non ha alcun valore 
Se non quando degli uomini il cuore 
E il bisogno soddisfa e fa pago. 

Xa moneta allor sì fassi bella. 

Tale è il senso di questa novella. 

LXIII. 

IL SOMARO E LA TIGRE 

Un somaro di quelli coi fiocchi, 
Cioè di decorazioni coperto, 

D’un lioncello era degno ministro. 

I lamenti salivano al cielo 
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Contro questo ministro somaro, 

Che al padrone per essere ligio 
Chiudea gli occhi ai più sconci capricci. 
Una tigre ripiena di zelo 
Per il pubblico bene a gridare 
Per la prima comincia e a mestare: 

Che il ministro era crudo ed avaro, 
Solo buono a spogliare e inesperto. 
Bisognava di posto cacciarlo, 

E con altro migliore mutarlo. 

Il sovrano che non voleva impicci, 

Ed in tema di qualche sinistro 
Soffocare tentava il litigio, 

Alla tigre assegnava quel posto. 

Tutto il pubblico ponesi in festa 
Per avere la tigre alla testa. 

Ma ben presto s’avvedon quei sciocchi 
Della tigre e il leone il governo 
Esser peggio che stare in inferno. 

Dei ministri le risoluzioni 
Si riducono a queste espressioni: 

Fatti in là ch’io mi metta al tuo posto. 

LX1V. 

IL TABACCO PIENO ANCH’EGLI DI ALBAGÌA 

Il satirico fare non voglio; 

Ma in un secolo pieno d’orgoglio 
Pretensioni ben grandi per Bacco 
Vuol spiegarci pure anche il tabacco. 
Dice : molto di me non presumo 
Ma schiarisco la mente dei dotti 
Quando tiransi suso una presa 
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In quei loro nasoni sapienti. 

Poi d’ometti aria dò ai giovinotti. 
Quando in sigaro tengonmi in bocca 
Oppur dentro la pipa mi fumano. 

La mia moda comune si è resa, 

Sin le donne il tabacco costumano 
Che le rende più vaghe e saccenti. 

Per me il mondo più gaio si fa, 

Che dismessa sua foggia barocca 
Aria acquista più di libertà. 

È di moda che sino un babbuino 
Deve avere la sua pretensione. 

Vedi tempi curiosi e costumi 
Il tabacco ha egli pure i suoi fumil 

LXV. 

GLI UCCELLI ED IL NIBBIO 

Dentro ameno ed ombroso boschetto 
Avea il vitto tranquillo ed il letto 
Uno stormo di augelli canori 
Di ogni specie e di tutti i colori. 

Venne il nibbio a sturbarvi la pace, 

E si diede a predare rapace 
Quelli augelli lieti e inoffensivi. 

Ei da despota mentre stassi ivi, 

Ecco un’aquila fiera dell’orsa 
Che vedutolo cala di corsa 
Sul malvagio, e a una stretta di artiglio 
Gli augei libera da quel periglio. 

Vassi lieta capra zoppa 
Finché il lupo non la intoppa. 
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LXVI. 

I 6NAMGNA 

Sono i gnamgna una razza africana, 
Ma alla razza appartengono umana; 
Solamente che han tutti la coda. 

Così dicono quei missionari 
Che là vanno a introdurre la làbbia 
Che si pubblica in tutte le lingue; 

E rafferma più d’un viaggiatore. 

Ce l’ha detto anche un nobile autore 
Nella nostra nuova alessandrina 
Accademia famosa in dottrina 
Poiché han presa le volpi la moda 
Di tagliarsi la coda, conviene 
Che la portino gli uomini. Bene 
Ciò si pratica pur coi turbanti 
Che in Oriente portavansi innanti 
E che adesso si levano via; 

E in Europa ora intorno al cappello 
Si ravvolgono fasci e altre bende 
Che la testa più grossa ci rende. 

Ma nel fatto di code i pascià 

Che ne han tre preceduti ci han già. 

Non a caso ai lettori favello, 

Perchè il tempo mi par si avvicina 
Che saremo tutta una cucina. 

Ora all’uomo per esser perfetto 

Non manca altro che un po’ della bestia. 

Fedro contaci nella sua favola 

Che a’ suoi tempi nascevan le pecore 

Col sembiante vicino all’umano. 

Ei non era poi parabolano; 
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Nò io contovi bubbole o favole, 

E conosco anch’io un po’ la modestia. 
Se mai simil miraeoi si è visto 
Per noi questo non era un acquisto. 

Ma ora si dobbiam fare allegria 
Che la coda ci cambia figura, 

E acquistiamo una nuova natura. 

Era andato dai gnamgna che ho detto 
Uno dei biblici predicatori. 

ÀfTollavasi fitta la gente 

Per udire quell'uomo eloquente; 

Ma finito quel dotto sermone 
Che parea aver fatto impressione, 

Tutti in pressa gli stendon la mano, 

E dimandangli pronti la mancia 
Per avere la predica udita. 

Non vi conto qui mica una ciancia. 

Ma la favola non è finita; 

La morale mancavaie: all’asino 
Chi la testa a lavare si pone 
Perde l’opera e assieme il sapone. 

LXVU. 

IL CEPPO GALLEGGIANTE VISTO DA LONTANO 

Non so che da lontano fu scorto 
Come nave ch’entrasse nel porto. 

Chi lo stima dapprima un vascello 
. Chi fregata pensò fosse quello. 

Chi altra cosa e chi fosse un vapore, 
Non canzono ma poi poco a poco 
Si conobbe cosa era quel giuoco; 
Perchè infine chiarironsi tutti 
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Ch’era un eeppo sospinto dai flutti. 

Dei babbuassi con lor grandezzate 
Le persone hanno spesso gabbate. 

Da lontano la gente li vede 
Qualche cosa di grande li crede; 

Ma un tantino che tu li avvicini 
Tu li trovi nel fatto piccini. 

LXVIIL 

L’ASTROLOGO CHE SI LASCIA CADERE NEL POZZO 

Osservava un astrologo gli astri 
Di continuo col suo cannocchiale, 

Per veder di spiegare i secreti, 

Delle umane vicende, e i decreti, 

Come fanno ognidì i ciarlatani, 

Del destino del fato e del cielo 
Che natura ricopre di un velo. 

Questa cima di parabolani 
Tutto il resto teneva in un cale ; 

Ed ignorò dei proprii disastri, 

Mentre un giorno guardava troppo alto 
Capovolto in un pozzo fé’ un salto. 
Cosicché l’insipiente mio ciuco 
La fe’ grossa a Unire in un buco. 

Simil cosa tuttora succede 
A cotanti che niente hanno fede, 

E poi credono sulle parole 
Senza senso di vii donnicciuole ; 

Che consultano ognora le sorti 
Mentre diconsi spiriti forti ; 

Che il vangelo e la bibbia han per favole 
E poi stanno a vedere le tavole 
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E giranti e volanti e parlanti 
Che il cervello stravolsero a tanti ; 
Che promettonsi monti e poi monti, 
E son fumi alla fine dei conti. 

LXIX. 

IL VIANDANTE E IL NDVOLATO 

Sulla sabbia di un ermo deserto 
E pedestre passava un viandante. 
Era estate ed il caldo scottava. 

Dopo un pezzo ch’ei tutto sudava, 
Trova un bosco di altissime piante; 
Ivi dentro si caccia al coperto. 
Mentre al fresco del loro frascato 
Camminava, ecco un gran nuvolato 
Che improvviso sul bosco si stende. 
Molte grazie il viandante gli rende, 
E lo apostrofa in queste parole: 

« Del tuo tardo favore son grato 
Generoso e gentil nuvolato. 

Quando in capo piombavami il sole 
Tu dovevi pietoso mostrarmiti, 
Mentre adesso non so cosa farmi ti ». 
Quando troviti in necessità 
Niun ti guarda, t’invita, o ti dà; 

Ma se sguazzi in lautissima vita 
Ti saluta ciascuno e t’invita. 
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LXX. 

LA TELA DI UN RAGNO 

Avea un ragno la tela colonata 
D’ogni foggia d’insetti minuti, 

Ma dai grossi ivi a caso caduti 
La sua tela era sempre sfondata. 
Così un tempo chi più si ricorda? 
Solo il volgo la legge colpiva; 

Ma al potente che raro ubbidiva 
Allentata lasciava la corda. 



LXXI. 

L’ALLOCCO, LA CIVETTA E IL BARBAGIANNI 

Colla moglie la bella civetta, 

Per molti anni vissuto in consorzio 
Il più placido si era l’allocco. 

Alla fine si accorse il pitocco 
Ch’essa facile altrui dava retta. 

A svelare recossi gl’inganni 
Della cara metà al barbagianni, 
Richiedendo di fare il divorzio. 
Compari ron chiamate le parti ; 

Ma veduta la bella infedele 
Abbagliato quel giudice resta, 

In un attimo perde la testa. 

Non aveva poi il cuore crudele; 

Si dà vinto e si rende a sue arti. 

E spergiuro pronunzia il giudizio 
Del marito tutto a pregiudizio. 

Delle leggi la severità 
Si dilegua dinanzi a beltà 
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In un tempo che al solo piacere 
Si sacrifica onore e dovere. 

LXXII. 

LA LEONESSA E LA TROJA 

Del leone alla moglie la troja 
Si lodava pomposa in parole: 

Tutti gli anni mi godo la gioja 
Di una ricca e moltiplice prole; 

Mentre voi producete con stento 
Un figliuolo ed è grande portento. 

E la fiera: si, avete ragione, 

Ma il figliuolo che faccio è leone. 

Cosa serve figliuoli aver molti 
Se poi riescono zotici e incolti ? 

LXXIII. 

IL LUPO E I PASTORI 

Vide il lupo che allegri i pastori 
Si erari messi a loro agio in un prato 
A scannare, scuojare e arrostire 
Un montone tra i scelti del gregge. 

Fu sentito gridar nel fuggire: 

Ve’ gl’ipocriti e vili impostori I 

Se ero io, pronto mi avrebber spacciato; 

Ma su quelli non bada la legge. 

LXXIV. 

• LA SCIMI A E LA LEPRE 

Una sdraia col suo conduttore 
Avea molto viaggiato, e veduto 
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Vari i popoli e molti paesi; 

Come fanno oggigiorno le inglesi 
Le più intrepide mai viaggiatrici, 

Che traversano i mari a vapore 
Per andar a veder la cascata 
Di Niagara cotanto lodata ; 

Al Panama, all’Australia, alla Cina 
All’Egitto per correre alle Indie 
Sulle strade ferrate. Avvicina 
Forse il giorno che l’istmo or tagliato 
Lo percorrono bello e slargato 
Similmente le dame italiane, 

Per mostrare il gentile costume 
E del viver civile il bel lume, 

Della patria alle dame pagane. 

Questa scimia avea le civiltà 
Bene apprese come oggi si fa, 

E sapeva fare un complimento 
Ch’era smorfia ma senza uno stento. 
Quando un giorno si abbatte per via ' 
Colla lepre ben semplice e schietta. 

Le fa gran cerimonie e allegria, 
Conosciuta d’averla si chiama 
Fortunata e le fa le profferte 
Più sfarzose che possono darsi 
Poi le umilia la sua servitù, 

A tai cose rimane interdetta 
Nostra lepre, e non sa quella dama 
Come mai ringraziare e rimane 
Tutta mutola a tali panzane. 

Si lasciano come intime amiche. 

Dopo un pezzo la lepre affamata, 

Di una vite di sotto passata 



Digìtized by Googte 




Tutta carica di uva matura 
Guarda in alto e ci vede, chi vede? 
Della scimia la nota figura. 

La saluta e appoggiata alla fede 
Delle antiche profferte, la prega 
Di buttarle giù un grappolo. Nega 
Quella, e dice: « sarebbe peccato 
Che quel grappolo fosse sciupato 
Col lasciarlo cadere si d’alto ». 

Molte offerte in parole ti sbracciano 
Certi amici, ma non c’è pericolo 
Poi coi fatti che bene ti facciano. 

LXXV. 

LE DUE BISACCIE 

Gli animali chiamò a parlamento 
Brama, e ognuno se fosse contento 
Dimandò della sua formazione; 
Promettendo se parla sincero 
Di formarlo con più perfezione, 

Il babbuino saltò là primiero 
E si pose sua sorte a lodare. 

Con lui niente han comune e che fare 
Le altre bestie. Vedete che goffo 
Animale che è l’orso gaglioffo ! 

A qual pittor prenderebbe a dipingerlo 
Ancorché voi voleste costringerlo? 
Allor l’orso fu innanzi chiamato. 
Cominciò porre in beffe ed in critica 
L’elefante con poca politica. 

Bisognava ingrossargli le orecchie 
E che il naso gli fosse accorciato. 
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Quegli occhini in quel grosso testone 
Non han punto tra lor proporzione. 

E di sè non liatò pure un ette. 
L’elefante di rauco barvito 
Caccia un fremito dalla proboscide, 

E a quei detti dà fiera smentita. 

Sulla savia formica poi sfodera 
Motti acerbi, e con ciò non si modera 
Ma vorrebbe essere anzi perito 
Ch’eguagliar quell’insetto risibile 
Si minuto che è quasi invisibile. 

Poi si tacque e così fu finita; 

Perchè Brama levò la sessione 
Per timor d’inasprir la questione. 

Cosa dunque conchiuder da ciò? 

Che abbiam tutti una doppia bisaccia ; 
Una piena dei proprj difetti 
Che portiamo di dietro la faccia, 

Le mancanze del prossimo ai petti 
Stand appese e continuo miriamo. 
Riconosco qui quella donnina 
Che non già con idea di far male 
I difetti suoi mette in non cale 
E quei poi dell’amica sciorina. 

LXXV1. 

IL LEONE AMOROSO 

Hanno a josa capricci le belle, 

E ne fanno perfino di quelle 
Che si cercan tra i lor cicisbei 
Per mariti i turchi anche e gli ebrei. 
A che servono questi pretesti? 
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Non sono uomini ancora codesti? 
Vero e allora perchè criticare 
Se una bella mostrò inclinazione, 

E occhi dolci faceva a un leone? 

Non si sa che le belle hanno gusto 
Al soldato, o al cotal bellimbusto 
Che ha mustacchi e cercando va liti ? 
Tali giusto esse voglion mariti. 

Preso il leone da fiamma amorosa 
A suo padre la chiese per sposa. 

Ma negarla a cotale amatore, 
Cospettone, faceva timore. 

Per cui dissegli : « caro questa ugna 
A una tenera figlia ripugna. 

Nostre figlie non sono poi avvezze 
A sì strane e strazianti carezze. 

Di quei denti che fanno spavento 
Non suole essere amore contento. 

II leone rimane persuaso, 

Che non vede più là del suo naso. 

Si fa Pugne limare, ed i denti 
Arruolar, che non son più mordenti. 
Quando il vide in sì misero stato 
Ajutato da cani mastini, 

E da alcuni robusti vicini, 

Il leon facilmente spacciò, 

E quel tedio dal capo levò. 

È l’amore un cattivo monello. 

Giovi notti, prudenza con quello. 




LXXVII. 

L BOVE E LA VACCA 

Ogni volta che il bove alla stalla 
Voleva entrare cozzava alla porta 
Colle corna che avea rigogliose. 

Ma la vacca sua ch’erasi accorta 
Del disordine, disse al marito: 

« Se tu prendi da savio il partito 
Di chinarti ogni volta all’entrare 
Simil sconcio potresti evitare ». 

Della vacca il consiglio non falla. 

Le persone che fan le orgogliose 
Se un tantino volesser piegarsi 
Da gran mali saprebber cavarsi. 

LXXVIII. 

IL SOFFIETTO E IL VENTAGLIO 

In cucina al servizio più abbietto 
Si lagnava di stare un so di etto. 

Il ventaglio va fiero e contento 
Che alle dame gentili fa vento. 

E d’entrambi comune il servizio 
Ed il merito danno e l’onore 
Al ventaglio però le signore : 

Chi si accheta a sì ingiusto giudizio? 

A pietà tosto mossosi il vento 
A lui drizza tal ragionamento: 

« Tutti abbiamo un dovere ad adempire, 

E i talenti non son tutti eguali. 

Chi alla spada è adattato e chi al solco ; 

Chi ha più beni maggiore anche ha i mali. 
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Differente se è in vita la sorte 
Tutti aspetta all’eguale la morte 
Che pareggia il guerriero al bifolco ». 
A tal logica c’è da ridire? 



LXXIX. 

I LADRI E IL CIUCO 

Due che avevano un ciuco rubato 
Si battevano a pugni in un prato. 

Ecco capita un terzo. A quel ciuco: 

« Sei mio, dice, e via meco conduco » . 
Detto fatto. Lo monta e va via, 

E a lor barba fa festa e allegria. 

Se per qualche belloccia talvolta 
Due rivali si azzuffano a morte, 

Questa in premio che spetta al più forte 
Da un più scaltro ad entrambi vien tolta; 
E quei sciocchi si trovan nel caso 
Di restare con tanto di naso. 

LXXX. 

IL LEONE, L' ASINO E LA VOLPE 

Società stabilirò fra loro, 

In comune il guadagno e il lavoro, 

Il leone, la volpe e anche l’asino. 
Animali ne uccisero in copia 
Ecco presto già usciti d’inopia. 

Quindi all’asino accenna il leone 
Di spartire a ciascun la porzione. 

Messer l’asino calioratore 

Quel gran mucchio diviselo in tre. 




Uno l’ofTre gentile al signore, 

Il secondo alla volpe e per sè 
Tiensi il terzo. Il leone adirato: 

« Chi d’agire così ti ha insegnato 
Brutta bestia »? E assalito lo uccide. 
Poi rivolto alla volpe le dice: 

« Far le parti a te amica ora lice ». 
Questa accorta che il sire non ride, 
Tutto il mucchio gli pone d’innanzi, 
E si salva per sè pochi avanzi. 

Il leone contento: « 0 comare 
Chi insegnotti sì bene di fare? 

E la volpe: mio sire, lo scempio 
Del compagno mi è stato d’esempio 
Contentare dei grandi i capricci 
Brutti sempre pel debole impicci. 

Ad un filo sua vita sta appesa 
Che si strappa a ogni frivola oflesa. 

LXXXI. 

IL TAGLIALEGNA E LA MORTE 

Uno carico d’anni e malanni, 

Iva al bosco ogni giorno a far legna 
Un dì, stanche dal fascio le spalle, 
Movea a stento pel solito calle. 
Disgustato di vita sì indegna. 

E la mente volgendo agli affanni, 
Agli stenti e al suo triste abituro 
Delle piogge neppure sicuro, 

ÀI travaglio, alle tasse, ai figliuoli 
Incessanti domestici duoli, 

E ai capricci eziandio della moglie, 
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Questa sì che è un morire di doglie, 

Dalle spalle furioso e adirato 
Giù quel fascio per terra gettato, 

Si diè vinto a chiamare la morte. 

Uno scheletro mira li a sorte 

Che gli chiede: « perchè mi hai chiamato»? 

A tal vista egli ben spaventato: 

« Questo fascio ricerco da te 
Che mi ajuti a ri por su di me ». 

Orbo fammi oppur gobbo e sciancato, ' 

Col catarro e sol buono a biasciare, 

Questa vita non voglio lasciare, 

Nè morir finché bastami il fiato. 

LXXXII. 

RISPOSTA IMPENSATA DI DNA BELLA 

Quali sono i peggiori malanni 
Che paventa una bella? Son gli anni 
Rispondeva lì in poche parole 
Senza troppo badare una bella 
Che in freschezza non era più quella. 

La lingua batte dove il dente duole. 

Lxxxni. 

LA PASSERA E IL MARITO 

Una passera bella e assai rara 
A volanti galanti era cara. 

Il marito sbuffava che cotti 
Starle intorno vedea i passerotti; 

Ma essa tutta acconciata a piacere 
Non badava al di lui dispiacere. 
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Questi accortosi che più il perdono 
Non giovava, e la fama la vanta 
Come femmina poco di buono, 

Ai capricci suoi in mezzo la pianta. 

Più che belle scegliamo le mogli 
E non savie, e più impicci ed imbrogli. 

LXXXIV. 

IL LEONE E LÀ LUCERTOLA 

Mentre stava sdraiato il leone 
Nella tana fuor di suggezione, 

La lucertola saltagli in schiena. 

Nelle furie il leone si mette ; 

Tri la tana da pazzo si aggira 
Come fosse di diavoli piena. 

In quel stato la volpe lo mira; 

Ad aizzarlo maligna si dette : 

« Dell’insetto son quasi sicura 
Che hai tu avuto una ladra paura j> . 

« Non paura, ma son del disprezzo 
Adirato, risponde il leone: 

Sopportare non sono ciò avvezzo » . 
Sempre le anime grandi e più forti 
Più dei vili risentonsi ai torti. 

LXXXV. 

L'AVVOCATO E IL VILLANO 

Un villano che aveva una lite, 

Si recava ogni dì all’avvocato. 

Ma siccome le mani aveva vuote, 

Ei non era neppure guardato. 
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Alla fine gli reca un agnello. 
L’avvocato alla vista di quello 
Da tal sua indifferenza si scuote. 
Ammansito, l’accoglie e lo ascolta, 

E lo sbriga in due piè questa volta. 
Le persone fa il dono gradite. 

A taluno se doni non porti, 

Figliuol caro, va in terra a riporti. 

LXXXV1. 

LA MOGLIE ANNEGATA 

A un marito repente vien detto : 

La tua moglie nel fiume è annegata. 
Schiribizzi con pace ove è andata 
Poveretta aveva e picca e dispetto. 

Ei la piange che aveva buon cuore, 

Ed il corpo a cercar corre fuore. 
NeH’avviarsi ritroso al corrente 
Tutto attonita resta la gente, 

E gli osserva che il corpo caduto 
Era in basso, più giù di là molto, 

Per cui le acque spingevanlo al mare. 
E a cercarlo a rovescio era ei volto. 
Egli allora esclamò: « se sapeste 
Quanto aveva. ritrosa natura; 

Che bisbetica mai creatura, 

Ostinata e caparbia, l’avreste 
A ritroso cercata a ragione. 

Che per spirto di contraddizione 
Il suo corpo seguendo il costume 
Sarà andato su, contra anche il fiume. 
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LXXXVII. 

L'UCCELLINO E LA BIMBA 

Un uccello di nido caduto, 

Senza piume e ancor tenero e molle, 
Ragnatelo lo avreste creduto, 

Una bimba lo colse e lo volle 
Allevare per sè con affetto. 

Di cotone e di cenci una cesta 
Gli prepara e gli forma il suo letto ; 

E di crema, oppur latte e mollica, 

Di continuo col proprio cucchiaio 
Gli versava nel largo suo becco. 

Varii giorni durò questa festa, 

E l’uccello cresceva e più gaio 
Si faceva e più bello, quando ecco 
Un mattino per l’aria volò 
E la bimba mia afflitta lasciò, 

Che la cosa ancor crede a fatica; 

E lo aspetta, e si pensa che un giorno 
Più mansueto a lei faccia ritorno. 

Ma all’uccello anzi gabbia dorata 
Libertade nativa è più grata. > 

LXXXVJIL 

IL MASSAIO E IL CANE 

Avea aperto lasciato il pollaio 
Lo sportello una notte il massaio. 

Vi entrò il lupo e vi fece un macello. 
La mattina ciò visto il padrone 
La sua rabbia pel danno provalo 
Sul suo cane sfogò col bastone. 
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Se a taluno per proprio peccato 
Male capita, non pensa a quello 
Dar la colpa, ma invece al vicino 
E disfogasi con quel meschino. 

XIG. 

LA NATURA CORRETTA DAL CASO 

Una bella signora ho veduto 
Che parlava benone e ben sciolto, 

E talora occorrendo anche molto ; 
Tanto che non avrei mai creduto 
Al trascritto quaggiù fattarello. 

E sentitelo che è molto bello. 

La signora quando era bambina 
Mentre un giorno correa per sollazzo 
Della casa ch’era alta al terrazzo, 
Venne giuso a cader nella corte. 

Le gonnelle o la sua crinolina 
La sai varo fortuna da morte; 

Ma la lingua si morse col dente 
Poveretta e ne perse una fetta. 

Ma guarita non fu poscia niente. 

Anzi dopo siffatta sciagura 
La sua lingua divenne perfetta, 
Perchè a dirla la madre natura 
Non aveva guardato a misura. 

E fu sorte avvenuto tal caso, 

Ch’era giusto quel ch’era rimaso. 




72 



xc. 

LA RARA SORTE DI DN UFFIZIALE 

Una notte d’inverno al camino 
Se ne stava seduto vicino, 

In ritiro un antico uflìziale. 

A quel caldo mentre ei se la sciala 
Saporifero il sonno lo assale. 

Entra a caso non so nella sala 
Un figliuolo del servo, e al vedere 
Tutta in fiamma ed in fumo al padrone 
Una gamba, a gridare si pone, 

Che svegliare lo fe’ prontamente. 

Questi senza scomporsi si diede 
Quella fiamma smorzare dal piede 
Che di legno era fatto, e potere 
Non aveva perciò fargli male. 

Ora io dico che fu provvidenza 
Di una gamba a quel tale star senza 
Altrimenti Dio sa che travaglio. 
Bisognava ricorrere al taglio. 

XCI. 

LA VACCA LA CAPRA, LA PECORA E IL LEONE 

Una vacca si unì in società 
Colla capra e la pecora, e fa 
Ch’ivi ammesso fosse anche il leone. 
Patto fatto : la preda cacciata 
Da spartirsi in eguale porzione. 

Quando il cervo per sorte spietata 
Incappò nelle tese lor reti; 

1 compagni vi accorsero lieti; 
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Ma il leone squartatoi con arte, 

Mentre ognuno aspettava sua parte, 

Per sè prese la prima porzione 
E ciò disse: « perchè son leone ». 

Separò la seconda per sè: 

« Perchè, disse, niun polla con me. 

E la terza per me mi ritengo 
Perchè averne il diritto sostengo. 

Guai a chi toccherà poi la quarta! 

E minaccia che tosto lo squarta. 

A chi fa società col più forte 

Spesso eguale succede la sorte. ■ 

XCII. 

IL PAZZO E IL SAVIO 

Certo pazzo veduto al cammino 
Un uom savio passare, gli slancia 
Una pietra. Ma questi per mancia 
In sua mano gli pone un quattrino, 

Egli dice: « se tu vuoi di più 
Slancia pure una pietra a quel ricco 
Che tu vedi passare laggiù; 

Così avrai colla mancia anche il chicco. 
Ciò entrò in capo a quel pazzo e ubbidì. 
Non la intese quel ricco cosi; 

Che lo fece dai servi pria prendere, 

Ed a forza di calci e di pugni 
Che aveva torto gli diede a comprendere. 
Quando un matto è cattivo correggere 
Tu non puoi, lo consegni al bargello. 
Dalle insidie ei saprà te proteggere, 

E a costui racconciare il cervello. 
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xeni. 

LA DALIA E LA SENSITIVA 

Una bella e magnifica dalia 
Qui ci venne portata d’Italia. 

Ma la dalia era un po’ vanarella 
Perchè averla bramava ogni bella ; 

E di mettere la sensitiva 
In ridicolo ognora diletto 
Si prendeva, che aveva dispetto 
D’esser tocca e mostravasi schiva. 

« Vedi quanto è tenuto in onore 
Dal bel mondo, e cercato il mio fiore, 
Nessun altro fa tanta figura. 

Tu sortisti ritrosa natura 

Per cui niuno ti cerca e ti guarda: » 

Sì le parla l’amica bugiarda. 

Ma rispondele la sensitiva: 

« Non mi alletta l’onore che godi. 

Nè mi curo che il mondo mi lodi. 
Meno il mondo mi cerca e tormenta 
Più gioisco e più vivo contenta ». 
Resti in mente alle nostre figliuole 

Il tesoro di tali parole. 

« 

XCIV. 

L’ENCICLOPEDIA E IL MONELLO 

Evvi un libro, l’enciclopedia, 

Che ogni dotto conosce che sia. 

Si gloriava che in sè tenea tutto, 
Delie scienze ogni fiore e ogni frutto. 
Per provarlo, si diede un monello 
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A frugare sollecito in quello 
Qualche termine che ivi non era. 

Non trovato, con ogni maniera 
Lo corbella, e ne fa paragone 
Con un libro di conversazione 
Che avea tutto. Soltanto mancava, 

Mi diceva un amico sul serio 
Che da vendere aveva criterio, 

Tutto quello che un uomo cercava. 

XCV. 

L’ASINO E IL CANE 

Ad un asino ch’era di pane 
Caricato, compagno era un cane. 

Dopo avere su e giù camminato, 

Sentì fame. QueH’asin del prato 
Si diè a pascersi d’erbe. Gli chiese 
L’altro un tocco di pane. Scortese 
Gli fu l’asino, e die per ragione 
Che spettava quel pane al padrone. 
Quando fuori sbucar poco dopo 
Ecco un lupo. Quell’asino d’uopo 
Sentì avere del cane. « Mio amico 
Corri e salvami deh dal nemico ». 

Ed il cane : fai un poco da te , 

Ti saluto. E alia fuga si diè. 

Tutti abbiamo bisogno d’ajuto; 

A nessuno giammai un rifiuto, 

Perchè agli altri un rifiuto se ho dato, 
Al bisogno sarò abbandonato. 
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XCV1. 

IL CANE CHE LASCIA CADERE LA CARNE NEL FIUME 



Vide un cane di un fiume alla sponda 
Della carne che in bocca addentata 
Si tenea, l’immagin nell’onda. 

Tuffa il muso, e creduta agguantata 
Lascia andare la carne che ha in bocca, 

E digiuno di stare gli tocca. 

Questa è bella e parlante lezione 
Per ogni avido eguale a costui 
Che da matto appetisce l’altrui, 

Per cui perde anche il proprio a ragione. 

XCVII. 

IL LEONE E IL MOSCHERINO 

Un leone, ma un vero leone 
Che a vederlo faceva spavento , 

Per rea sorte divenne un oggetto 
Di trastullo ad un vii moscherino. 

Questi senza timore e rispetto 
Stuzzicavalo ad ogni momento. 

Qra volagli al muso, or si ficca 
Dentro il naso. Quei fiero si picca, 

E disfida a battaglia l’insetto 

Che in ricambio raddoppia il dispetto, 

Lo punzecchia e non ha discrezione. 

Fa scoccare il leon le mascelle, 

E l’insetto si scansa da quelle. 

Alla belva la rabbia le fuma , 

Irta rizzasi in dosso la giubba, 

E la bocca fudr versa la schiuma. 
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Sferza l’aria, d Riattesi e nigge, 

Corre, salta su, slanciasi e fugge. 

Poi che l’ebbe ben bene schernito, 

Te lo lascia lì smorto e sfinito, 

E svo'azza per ogni cantone 
Di vittoria a cantar la canzone; 

Ma sbadato s’implica d’un ragno 
Nella tela. Leggiadro il guadagno! 

Dal potente che ha offeso uno scappa, 
Poi nei lacci di un misero incappa. 

XCVIII. 

IL PAVONE E GIUNONE 

« Mia signora, diceva a Giunone 
Avvilito ed afflitto il pavone: 

Quanto è piccolo mai l’usignuolo, 

Ma ha una voce che pare un incanto. 
Io non oso sfogarmi nel canto 
E sto mutolo immerso nel duolo. 

Deh la voce cambiarmi ti piaccia, 

Dal mio becco tal sfregio discaccia ». 
Adirata Giunone: il tuo prego 
Sai che è stolto? Tal grazia ti nego. 
Dove hai visto animale perfetto 
Che in sè i doni di tutti egli aduni I 
La beltade accordata fu agli uni, 

Ed agli altri del canto il diletto. 

Tu poi avesti magnifica coda, 

Sulla quale ben ricca fu posta 
Ed occhiata e gemmata una rosta. 

Del gran can di Tonchino il serraglio 
Non possiede un eguale ventaglio 
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Che fa invidia a ogni donna di moda, 
Che dispieghi in un arco baleno, 
Tempestata all’intorno e nel seno 
Di disegno e colore ben vario 
Di Guasconia qual era il sipario. 

Te la fo, se non taci, strappare 
E di questo tuo onore privare. 
L’ambizioso non dice mai basta, 

Più egli ottiene e la brama ha più vasta. 
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Il Vitello e la Capra ...» 


49 


La Passera e il Marito . . 


» 


ivi 


La Mosca che ara ...» 


50 


Il Leone e la Lucertola 


» 


68 


L’Avaro e la Sci mia ...» 


IVI 


L’Avvocato e il Villano. . 


0 


ivi 


Il Somaro e la Tigre ...» 


51 


La Moglie annegata . . . 


0 


69 


Il Tabacco pieno anch’egli di al- 




L’Uccellino e la Bimba . . 


» 


70 


bagia » 


52 


Il Massaio e il Cane . . 


0 


ivi 


Gli Uccelli ed il Nibbio . . » 


53 


La Natura corretta dal caso 


» 


71 


I Gnamgna » 


54 


La rara sorte di un Uffiziale 


» 


72 


Il Ceppo galleggiante visto da 




La Vacca, la Capra, la Pecora 




lontano » 


55 


e il Leone 


0 


ivi 


L’Astrologo che si lascia cadere 




Il Pazzo e il Savio . . . 


0 


73 


nel pozzo » 


56 


La Dalia e la Sensitiva . . 


0 


74 


Il Viandante e il Nuvolato . » 


57 


L’ Enciclopedia e il Monello 


0 


ivi 


La Tela di un Ragno ...» 


58 


L’Asino e il Cane . . . 


» 


75 


L’Allocco, la Civetta e il Barba- 




Il Cane che si lascia cadere la 




gianni » 


IVI 


carne nel fiume . . . 


0 


76 


La Leonessa e la Troja . . » 


59 


11 Leone e il Moscherino. . 


» 


ivi 


Il Lupo e i Pastori ...» 


ivi 


Il Pavone e Giunone . . . 


0 


77 


La Scimia e la Lepre . . » 


ivi 
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